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lione” Atene Yorito Castigliano da pri, 
pi delle armi Spagnuole ; avea tolto in moglie Ab; 
«la figliuota di Baldassarreé Ramirez , altro gen- ». 
‘niluomo , ché vivea tranquillamente helle sue terre, is 
‘tutto dedito alla felicità de montanari “Ri 


fai "> 4 n gg del giovane Gernandoiguò ; 


©, L'amore Ni più forte: prese. Alfonso per Leò- 
nora de Gusman , e per essa si divise dalla. no- 
bile figha di Baldassarre , ché per dolore cadde 
Hg nt se poco «gg ‘alla sua sventura. 

»Leomora era orfana è le guerre della: Spara 
sinvatà da Mori, gati privata ‘Ue: TO 
ie d’ ogni sostanta le fanciulla. 

Ella credi che la sola pietà avesse midoreo AI- 
fonso ad aver cura di lei: ma ben presto si 
avvide ch era in lui effetio d' intensa passione 
amorosa. La donzelia. non ebbe però la forza 
di ri urdare, (e urea: mùre pieno , cd ambi a i 


onestà. No on ostante i suot de , e molto 

(più 1 pari suor, mormorarano* di lui, e della 

donzella. — A | 
Leonora dimorando in un soggiorno di deli- : \ 

zia , ebbe occasione d’ incontrarsi con Gernando 

figlio di Baldassarre, lamò, e fu da lui cor- 

risposta ; ma Gernando non sapeva la condizio- 


n 


pi 
ne di lei, perchè Alfonso aveale vietato di pa- 
lesarla. IL giovine però giunse a sapere ch’ ella 
era d’° illustre sangue, e per rendersene degno si 
fece militare , combattè valorosamente contro i Mos 
ri, e salvò la vita ad Alfonso, il quale per or- 
dine del Ro beneficò largamente è suo liberatore, 
che col proprio esempio avea compiuta la vittoria 
delle armi spagnuole. 

Ma Gernando ambiva a maggior guiderdone, 
ed era questo la mano di Leonora: Alfonso ne 
rimase affitto , ma mon potè ricusargliela , molto 
più che temeva la sovrana indignazione del Re 
Emanuele, indignazione minacciatagli da Baldas- 
sarre , che vendicarsi voleva dell’ oltraggio fatto 
alla sua figlia. 

Gernando sposò Leonora ; ma appena succeduta 
la nuziale cerimonia, si vide il ludibrio dei suoi 
pari, venne in sentore, ch' ella avea vissuto con 
Alfonso, non eredè alle proteste dell’ onorata fana 
ciulla , è fuggissi da lev, che poco dopo mori 
dal dolore. 


La Musica è del Cavaliere DownizzeTTI. 
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corazioni , Sig. Pietro Penier. 


Pittori scenografi Signori Zeopo/do Galluzzi, Luigi 


Deloîsio, Vincenzo Baldini, Luigi Mari, e 
Marco Corazza. 
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de Reali Teatri, Sig. Salvatore Caldieri. 


Proprietarì degli spartiti in partitura pel Regno gli 
editori di masica signori Girard e Compagni. 


Direttore del macchinismo Sig, Fortunato Queriau. 


Capo Macchinista Sig. Michele Papa. 


Direttore del vestiario, Sig. Carlo Guillaume. 
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lippo Colazzi. 


Pittore pe’ figarini del vestiario, Sig. Filippo Buono. 
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‘ PERSONAGGI. 


ALFONSO, nobile Castigliano, duce supremo del 
l armi. 


Signor Varest. 


LEONORA DI GUSMAN, orfana. 


Signora Vadolini. . è 


GERN. ANDO, figlio di Baldassarre, poi guerriero. 


‘Signor Bouccar dé. 


BALDASS ARRE, nola feudatario. 


Stgnor el Od i AS gii | Ta 


DON GASPARO , familiare di Aifonso. 
Signor Cect. 
INES, confidente di Leonora. 


Signora Salveltt, 


x 


Montanari di Baldassarre — Armigeri. 
s 


l’azione è nel Regno di Castigha , a’ lempt 


de Mori nella Spagna. 


Signori d' ambo i sessi — Famigliari d'Allonso—. 
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LEONORA DI GUSMAN. 


(1 


ATTO PRIMO, 


SCENA PRIMA: 
Campagna; da un lato il soggiorno di Baldassarre, 


Corî di Montanari. 
n e 


Beer alba foriera 
D'un Sole novello, 
La nostra preghiera 
Comincia per te. 

Del c'elo il favore 
Fia sempre più bello 
Al padre e Signore, 
Che lieti ci fè. | 

( Nel veder comparire Baldasarre. ) 
Compagni, a loi l'onore, a lui la gloria. 
( Tutti s° inchinano , Baldassarre affettuoso 
di saluta, e tutti partono. ) 


SCENA IL. 
Baldassarre e Gernando. 


Bal. Quegli accenti odi ta Gernando ? 
Ger, lo gli odo. 
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Bal. Felict son pet me. Ma tu no ’l sei; 
Più non amì tu il padre. A 
Ger. | Oh! che parli ? 
È questo suol beato , 
O genitor , pe "1 moderato impero 
Felice ognun rendesti. Io pur contento 
M' era al tuo fianco...Ma... 
Bal.' Parla , finisci. 
Ger. Un novello m' assalse, 
Dolce desio... che di spiegar non oso... 
( Sospende il suo discorso , Un gesto del 
‘padre l obbliga a prosequire. ) 
Vidi... oh îstante fatale ?.. apersi il core... 

( 4 padre smpaziente di udire il parlare 
interrotto del figlio nuovamente gl'impone 
col gesto dî proseguire. ) ‘ 

Per ignota donzella arsi d’ amore. 

Una vergine, un nume all'aspetto 
Mi fa dato ad un tratto mirar ; 

Una speme, un insolito affetto 
Dalla gioja mi fe palpitar. 

( Laldassarre mostrasi turbato ) 

Padre! ah , padre rapimmi la bella 
Fin l’ estrema virtude del cor. 

Chiedo al cielo eonforto ; ma quella, 

Solo quella m'è innante tuttor. 

Da quel giorno che insiem le soavi 
Aure grate con essa spirò ,. 

Queste mura a Gernando son gravi: 

Un destin più ridente sognò. 

De’ miei mali nell’ atra procella 
Un'aita ricerca il mio cor, 

Ed al Cielo mi volgo, ma quella, 

Solo quella m' è innante tultor. © 
Bal. E fia verol.. Tormento impensato,! 
Tu d'onore, tu simbol di fe, 


Amar donna d’ incognito stato! 
Tal rossore serbavi tu a me? 

Ger. Padre, io l'amo. 

bal. © Deh! taci oh dolor! 
Non sai ta da qual sangue discendi ? 

Chi son io ta potesti obbliar 2 — 
Non sai ta che quel padre che offendi, 
Tant' oltraggio potria vendicar ? 
Ger. Padre, io l amo... \ 
Bal. Oh sventura ! Non sai 
De’ mortali a che tragge |’ amor! 
‘To nas saper chi è la bella 
Che sì facil trionfa di te. 
Dove alberga ? Gernando, favella , 
Il suo nome si sappia qual’ è. 
Ger. Jo l’ignoro : nol disse giammai: 
So ch'io l’ amo... 
Bal. T' accheta ! Oh terror! 
 Vanne danque, frenetico, insano ! 
Lungi reca l’ errante tuo più. 
Ma del nume la vindice mano 
Forse cade tremenda su te. 

Ger. Cara luce! soave conforto ! 

Deh! tu veglia propizia su me, 
Tu mi salva, ta guidami al porto, 
Tu sorreggi l’ errante mio piè! 

Bal, ( Afferra la mano di Gernando ; che av- 
viavasi per partire, e gli dice con emo- 
zione. ) | 

La perfidia il tradimento 
Te, mio figlio assalirà, 

Fia toa vita un rio tormento , 
Il dolor con te vivrà. 

Forse in grembo al ftutto infido 
Un sospiro udrassi un di » 

Fia del naufrago che il lido 
Va cercando che fuggì. 
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Ger. Padre, ti lascio... 

Bal. | E iche! 

Ger. ‘Mi. benedici. (. Prostrandost. ) 

Bal. c(Qhimè di, ebrea 
Vane danqué ,' frenetico , insano ! èc.. 

Ger. © «Carà lace soave conforto live.» | 


( Gernando s'incammina’, é-da lontano ten- 
il dé le braccia a Baldassare, ché volge 1 
capo; asciugandosi le lagrime. Partono. ) 


SCENA IL 


Luogo delizioso sulle rive dell'isola di Leon. 


Ines; € Donzelle presso la sponda 
6 del mare. 


Coro di donzelle. io È 
: {0 'Bei.raggi locenti, 
0 Bell’ aure beate 
Il suolo -smaltate 
Di candidi fior. 
Di gioje ridenti 
Fragranza quì spira, 
Ognor qui s' aggira | 
La pace, l'amor. 
Ines. Un prospero fato 
È tà Ci veglia } cì guida gi 


{ | i Propizio ne. affida 


D'un genio il favor.» 
Al lieto destino «i. 
. (Risponda il contento ; 
Ad esso |’ accento: 
Fia sacro del cor. 
Ines | Tot gi Silenzio ! . 
| Queto è il mar, sereno: l' aere., 


Al 
Il batteb già qui s avanza, Agi 
Lo dirige la speranza. 
wi «Silenzio ! 
SE E? donzelle s. avvicinano alla sponda! ) 
Coro. Dolce zefliro il seconda, 
‘ Lieve spira isu.la vela . 
ta Finché il tragga a quela sponda — 
IL’ amoroso ‘suo destin...» 
«Ed. al giunger suo disvela , 
Questo. suolo ja far. più grato 3 
. Il sospiro: profumato 
Degli aranci e. aelsomig., + 


SCENA: IV 


 Gernando discende da una Diciciai circondato 
dalle donzelle che gli servono di dura i 


Ger. Messaggioni gentil, ninfa discreta , 
si ( Ad Ines. ) 
Che ognor su queste sponde 
JI mio venir proteggi, e il mio ritorno, 
A che rian odo di tua voce il suono?» p 
( Tutte le donzelle fan cenno che non pos- 
sOnO rispondere. ) 
Ma taciturne, sempre... (*) ) ADI ti scongiuro, 
(*) ( Sî avvicina: ad Ines. ) Lost 
La toa donna, laomia persisté ancora; 
Il sno rango a celarmi e il nome:?. Ah! parla ; 
Chi è dessa ? ti si a 
Ines Vano è il LA PI 


Ger. i sont { oa i «"Tremendo 
L’ arcano è dunque 2. 
Ines | iu più. che. no I credi... 


Ella ver noi s' avanza , a. leilo chiedi. 
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SCENA V. 


Leonora fa cenno alle donzelle d' allontanarsi , 
Gernando. 


Leo. Ah! mio bene! amor t'invia 
Vieni, ah! vien, ch'io viva in te; 
Tu sei gioja all’ alma mia ; 
Tutto, ah! tutto sei per me, 
Ger. Lungi da un padre amato 
Per te solcata ho l onda 4 
Leo, Ma da quel dì beato , 
Veglia un pensier su fe, 
E ver l’ amica sponda 
Ei ti conduce a me, 


Ger. Felice io son! 
Leo, Più misero 
Forse di te non v è. 


Ger. Per pietade , a me disvela 
Qual periglio qui si cela; 
Del tuo cor s' è mio l'impero , 
Vo la morte ad incontrar. 


'Leo. Ah! che il fato è ognor severo! 
Ger: Chi sei tu? i 

Leo. » . Nol domandar. 
Ger. Tacerò ; ma pria rispondi , 


Se possente è in te l'amor ; 
Tao destin col mio confondi , 
Sposo tuo mi stringi al cor. 
Leo. Il vorria... nol posso! © 
° Ger. Oh smania ! 
Che mai sento ! oh mio terror! 
Cruda mia sorte orribile | 
Misero appien mi fé | 
Leo. Omai d’ un nume. vindice 
Piombò la man su me. 


Un dì sol mio disegno 
Lieto sorrise amor , . 
E in queste cifre un pegno 
Potea donarti il cor... 
( Mostrandogli una carta. ) 
Ger. Ebben? ; 


Leo. Non hai tu detto 
Più fiate a me ch’onor entro-al tuo petto 
Albergava primier ? 
er. Lo dissi. 

Leo. ( Mostrando dî nuovo la carta. ) 

In questo. 

Certo ti rendo l’avvenir 3 ma devi 
Tu qui giurarmi in pria... 


Ger. È che? 

Leo. Foggirmi... 

Ger. Ah! mai... 

Leo. Vanne e m' obblia : 


&er: : E deggio lasciarti? 
E tu il chiedi a me? 
Mia vita è l’amarti, 
Morir vo’ per te. 
Pria freddo il cor mio 
Per morte sarà, - 
Ma darti un addio 
Giammai non potrà. 
Compiangermi ognora 
Il mondo mi de’, 
Ma un vil chi t'adora; 
° Mel credi, non è. 
004 Deh! vanne, deh! parti; 
Ten fuggi da me; 
8 gioja l’amarti, 
Delitto è per te! 
Ah! freddo il cor mio 
Per morte sarà. 
Nel dirti l' addio , 
Ma dirfel dovrà, 
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Compiangere ognora è |> (0 n) 


Il monde: Li de gi fro 
Ma indarno s° ‘implora 
agi per imesasi nol 
i “S Gi EN Au VI 
; Ep ; IN, tutta tremante | se détti»» ia 
Ines Ah ! i dp ji éi air das; o ti 
Leo. SES 24) 00 Che sento 1 


è Wi x 
I° ARL 
$ 
4 ll 


"Cinti numi ! 


Ger. ( Serproso, J° E che d: 
Leo. »... (0h spavento! 
Jo ti: ‘seguo... (4 Ines.) Prendi e va. 
(SE Galina pomini gp la carla.) 
Fuggi fur pes ve arl 
Ger. Ah! mai.. 
Mio ber ; pietà r 


Leo. 
Deh! vanne, deh! parti ec. 


Ger. E deggio: lasciarti cc. 
( Zeonora vibra n'ultimò squardo a Ger 


nando , pol ‘parte im retta: )” 
SC EiNcAs VIK 
Gernando : rà haritenisto Ines ch'era 
per seguire Leonora: ©. 


Ce». E l’uom che la desi 


È Alfonso ? 
Ine. Appanto. le die sin | 
Ger. ‘0 E' sciolto il velo. 


La sua cuna, il sno, rango 
Son del più alto, grado. w 
Ed io chi sono? Sremtara (oi, oscdro;! 
Senza gloria. 
Ines Deh! taci. ( Partoitlo. ) 
SCENA. VHI ) 


Gernando: solo. 
Io: non mertava 


» Il suo amore, il suo..cor; (*) Il ciel che degno. 
(*) ( Guarda la carta data gle dd Leonora. pi; 


1595; 
> lo ne divenga dr vuol... Sì, questo rango, 
( Sempre osservando il foglio. ) 
» Questo litolo è questo onor sublime.;. 
» Or ecco, un solo istante 
;) Capitano, guerrier mi scorge, e amanle, 
b) Sì y che nn. tuo soi accento 
» Accento è lusinghiero : 
» L’ amor che im petto lo sento 
Accende in me il valor. 
» Ho dolce in cor la speme; 
» Se iuo ‘campion son’ io, 
» Che noi vivremo insieme | 
» Beati nell’amor. 
» Ti lascio, o suol; diletto , 
» Cui noto è il no Mathn 2 
» Tornare a te promelto 
» Cinto d' alloro il crin. 


( Parte în fretta. } 


Fine peLl'Arro Paruxo. 


ROS 


ATTO SECONDO, 
SCENA PRIMA. ) 


Galleria aperta nel fondo, da cui si scorgono 
i giardini ed il palazzo dell’ Alcazar. 


- Alfonso , Don Gasparey 


Alf. Giardini d’ Alcazar, de’ Mauri Regi, 
Care delizie, oh quanto 
Alla vostr’ ombra riandar m' è grato. 

I sogni dell’ amore 
Onde s’inebria il cor! 

D. Ga. Del vinto il tetto 
È premio al vincitor ; per te la patria 
Trionfa, ed Ismael fugge e paventa. 

Alf. Sì, di Marocco i Regi 
E di Granata insiem vider la luna 
A Tarifa crollar. 

D. Ga. Fu tua la gloria 
Signor. 

Alf. Fa mia? Non mai, 

Fa di Gernando , quel garzon valente, 
Che un giorno sol fè noto , 

Che rannodò l’armata, 

Salvando il duce in me. Oggi l’attendo 
E del mio Rege a nome in queste soglie 
Il suo valor guiderdonar degg” io. 

D. Ga. Della tua sposa or giunse 
Sdegnoso il genitor. 

Alf: i . Alcun gli fea 
Già chiaro il mio pensiero. 

( Zia cenno a D. Gaspare d'uscîre. ) 
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SCENA In , 
Alfonso solo. 
Ma de’ malvagi (*) invan sul capo mio 
(*) ( Guardando D. Gaspare che st allontana. ) 
Sventara impreca invida rabbia ; ‘invano dal 
Contro il mio amor congiurano' « di tutti 
L' inique trame io scerno , 
Per te, mia vita’, affronterei | averno. 
Sì Leonora'; a ’piedi ‘tuoi 
Fasto e gloria il'cor' depone; 
Ah! se Alfonso amar tu puoi , 
Mai del'don sì penlirà. ; 
Usni legge di ragione 
Cede innanzi alla beltà. 
De nemici l ardimento 
Disfidar per te saprò. © 
L'ira loro 10 non pavento!; 
I miei dritti sosterrò:” 
Teco in vita ognor m' avrai 
— Mia diletta, amato ben! ‘© 
"To compagna ‘a me sarai , | 
To sarò felice appien. 
( Alfonso dice @ad'un servo che si mostra. 
sull'ingresso. ) ; i 
Per fa festa , previeni i convitati. 
sei SO EN BF 
Leonora ch' entra favellundo con Ines 
i a mezza voce. Alfonso.’ | 
Leo. Ebben , ‘così si ‘narra? 
Ines Ei prode vincitor... do ta gite DI 
Leo. ( Con gioja ) Il mio Gernando! 
A lui la GIGA” ( Avvedutast d’ Alfonso, ) 
Oh cielo, a me la pena! 
( Ines sî ritira. ) 
Alf. Ah?! Eeonora , il guardo 
Perchè mesta inchinar ?' < 
Leo. p* ‘ L'eta tu credi 


2 
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Ch'io sia teco, o signor ® Ah il cor non vedi! 
Oimè! nulla giovommi. aver serbato 
Il mio onore illibato. PI dar 
Dall’apparenza, ognor giadica il mondo.: > > < 
Ognun che al fianeo tuo mi vede... Oh Dio! 
Rea mi crede , e rea pur non son io. xy 
Quando le soglie paterne varcai ,.. 
Debil fanciulla, delasa nel cor... 
Giunta quì teco , divider sperai 
'alamo offerto di sposa all’ amor. 
Alf. Tacit 
Leo. Sì, Alfonso , traviata, avvilita ,, 
Priva di padre., più pace.non ho. 
Tacita e sola, da totti ‘schernila 
Fra l ombre ascosa, ehe farmi, non so. 
Alf. In questo suolo a lusingar tua. cura 
Itegna il piacer, la via sparsa, è di fior. 
Se intorno a te più bella appar malura , 
Ah! donde avvien che.tanto, è il tuo dolor? 
Leo. ’n questo snol s' ammanta la sventura 
Di gemme , d’oro, e di leggiadri; fior. 
Ma vede il cielo la mortal mia cura : 
Se ride il labro disperato è il cor. 
Alf. Me di tue doglie la cagion primiera?.. 
Leo. Ah taci! indarno tu la chiedi a me. 
Soffri che lungi dal tuo fianco io pera. 
AIf. A ogni uom vo' voto l'amor, mio per. te, 
Alfin vedrai se questo cor. t’ adora. ‘ 
Leo; Vana lasinga! ( Il fnio più mio non él), 
Alf. (Ah! l'alto amor che nutro in petto 
Tn lei divien sterile affetto. i 
Non v.ha destin del suo, miglior, ; 
Pur grave , oh. Dio ! le pesa in cor. } 
Leo. (Ah! l'alto amor che nutro in petto 
In me divien soave affetto ; ... 
Ma splende invan, come fulgor 
Di tomba, ch Dio! nel muto orror. } 
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AT. Poni tregna al martir. Siedi regina 
Alla festa che Alfonso or ti destina. 

SCENA IV: 

Alfonso e Leonora. Cavalieri e Dame, Paggi 
e quardie. 1 Cavalieri e le Dame si avanzano 
verso il Generale, e lo inchinano. Lgli conduce 
Leonora per mano fino aî seggi, ove pongonsi 
a presiedere alla festa. Alcune giovanette e 
schiavi mori intrecciano le danze. Nel mo- 
mento în cut la festa è più animata. D. Ga- 
spare sî presenta agilato. 

SCENA V. 
D. Gaspare e detti. 
D. Ga. Ah duce! 
Al Che mai fu? 


D. Ga. (A mezza voce) Tua fede intera 
A chi ti fa fedele ognor negasti ! 
Ebben , lei che colmasti 
Di fortima , e d'amor , il suo signore 
Nel segreto tradia. 
Alf | Menti! 
D. Ga. | Uno schiavo 
Questo foglio recato avea per essa. 
Ad Ines confidente , 
A quest’ Fnes - it labbro mio non mente. 
Alf. ( Dopo aver letto, con un gesto alloniana 
N, Gaspare, e dice fra se. 
( No, possibit non è. ) (*) Chi scriverti osa; - 
(*. ( Mostrando il foglio a Leonora. ) 
E parlarli d’ amore ? 
Leo. Ah! l’uom che adoro. 
( Aiconoscendo il caratiere. ) 
Alf. - Oh tradimento!.. Il nome, 
Zeo. Ah! prima a me la morte, | 
Che ‘appagar tuo desio. 
Alf. Forse ì tormenti Y otterranno, 
Leo. (Oh Dio!) 
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SCENA. VI. 
Baldassarre , seguito (da uno Seudiero e detti. 
( Alla sua venuta sì mamifesta una grande 
agitazione negli astanti. ) 
Alf. Qual tumulto ! Chi ardisce 
Inoltrar ? 
Bal. Io son quello, io son che vengo 
Le tue colpe a impedir. | 
Alf. Veglio , che parli? 
Bal. Duce d’ Iberia , Alfonso , quì reclamo 
In faccia al ciel giustizia, 
Ove al dover t'opponi , in questa terra 
Rivi di sangue scorreran tra poco. 
‘Alf. ( Fremo! ) Rispetto io deggio 
Alla tua molta etade, ma Y obblio 
Te mai non prenda che guerrier- son’ io. 
Bal. Tu, per la scaltra e abietta 
Che del ino amor s' ammanfa a vil ripudio 
Dannar vuoi la mia prole ? | 


Alf. Io sì lo voglio. 
Coro. ( Oh ciel! oh ciell ) a 
Alf. Del mio voler non rendo 


‘Ragione altrui giammai. i 
Altra donna mi alletta , e sia qualunque 
Questa mia dolce cura, 
To di me stesso arbitro son. 
Bal. ( Con grido tremendo. ) Sventara ! 
Paventa del furor 
Del ciel vendicator : 
Su’ rei terribil scende, 
E scudo egli è al tapin. 
Ta le procelle orrende 
Affronti sconsigliato ; 
Ma già l'estremo fato 
Minaccia il tuo destin, 
Leo. ( Io fremo dal terror, 
E sovra il mesto cor 


DI 
i, ira terribil scende 
Del erudo mio destin. 


9 Tra le procelle orrende 
= Agghiaccia il cor turbato , 
DSi E vede estremo fato 


| Sorger d' appresso alfin. 
Alf. ( Agli atti ed al furor, 
Che gli arde in mezzo al cor, 
Fiero il rimorso scende 
Entro il mio petto alfin, 
Ma le procelle orrende 
Non mì vedran cangiato. 
Tu trema , sconsigliato 
Sul nero tuo destin. ) © 
D. Ga. (lo tremo dal terror, 
E sovra il mesto cor 
L’ ira terribil scende 
Del barbaro destin. 
Fra le procelle orrende. 
Agghiaccia il cor turbato , 
E vede estremo falo 
Sorge d' appresso alfin. ) 
Bal, Voi tutti che m' udite, | 
La coppia rea faggile: 
Questa perversa donna 
Ha riprovata il Ciel! 
Leo. Oh Dio ! 
(Abbandonandosi sulle braccia d'una delle donne.) 
Alf. Leonora !.‘ ahi misera | l 


Leo. M'inghiotta omai |’ avel ! 
Atf. E con quai dritti ?.. ( 4 Be/dassarre. ) 
Bal. Annunzio 


Del Rege in nome , che puniti entrambi 
Vedrem gl’ inqui e stolti , 
Se da un indegno amor nen fian disciolti. 
«lf. (Ah! che diss egli? Quel labbro sfrenato 
Quale minaccia a mio danno ha formato , 


LO” 


bo 


Che, mentre avvampami d'ira e di sdegno 
Fa che viltade s° aggravi su me? 
È piu m'è grave che possa a tal segno 
Costei wancarmi d'amore e di fè?2 ) 
Leo. ( Ah! che diss egli? Quel petto infiammato 
Me dalla terra, dal Cielo ha scacciato, 
Muta quest'alma non nutre un disegno, 
E la vendetta richiama del Ke. 
Amor, vergogna m' invade e disdegno | 
Morte discendi propizia su me. 
Bal. ( Togliendo una pergamena dalle mani del 
suo scudiero.) 
Lo slemma è questo | 
( Mostrandolo ad Alfonso. ) 
Del tuo , del mio Signor. , 
Sì, che d’un nume terribile , irato 
Difende il braccio l’ inerme oltraggiato 
Alfonso, trema : vedrassi nel regno 
Arder di guerra la face per. te 
Sacro all’infamia, de’ popoli a sdegno 
Ricada il sangue su l'empia, su te. 
D. Gas. e Coro d' Uomini. 
Ah! che diss’ egli: Quel labbro infiammato 
Face di guerra qui in mezzo ha gittato. 
In petto gli arde tremendo disdegno , 
E la vendetta minaccia del Re. 
Sia quest iniqua bandita dal regno , 
Sia maledetto chi asilo le dié. 
Ines, e Coro di Doune. 
( Ah! che diss' ogli? Quel labbro infiammato 
Face di guerra quì in mezzo ha gittalo. 
In petto gli arde tremendo disdegno,, 
E la vendetta reclama del Re. 
D'amore la gioja cangiossi in isdegno , 
O donna inf.lice ! già tutto perdòè. ) 
(Tutti partono tumultuosamente, Leonora fugge 
spaventata, celandosi il volio frale mani. ) 
Fine DELL Arro SECONDO. 
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ATTO TERZO, . 
SIUdi LAP RIMA 
Sala nel palazzo dell’ Alcazar. 
Gernando solo. 


A lei son presso alfin! Partiva ignoto, 
- E riedo vincitor. Mentre mi chiama 
Alfonso a se, d’ amor più che d’ orgoglio 
Mi balza in petto it cor. Colei ehe adoro; 
Oh Cielo! qui soggiorna : 
A conoscerla appien l' alma. ritorna. 
Aifonpso! ( Avvedendosi di lui, st ritira mo- 
destamente. } 
| SCENA IL 
Alfonso pensieroso, D. Gasparo lo seque. 
Gernando in disparte. 
Alf. D'un veglio alle minacee 
Ceder dunque dovrò P 
D. Gas. Ma il Re giustizia 
Udir ti fece. | 
Aif. (a D. Gas.) Leonora inotri. | 
Ines, complice sua , però ratlieni. (2. Ges. escer) 
( Alfonso st avvede di Gernando. ) 
Sei tu, mio Nume tutelar ? Io devo 
La mia salvezza a te. 


Ger. Contento appieno 
Mi fè l'onore. 
Alf. De’ sudori tuoi 


Tu stesso, il vo’, la ricompensa or chicdi, 
A questo grato cor t' affida e credi. 

Ger. Signor , soldato misero 
Per nobil dama amor m' accende il petto , 
E i miei trionfi io deggio , 


24 
La mia gloria al suo amor : questa ti chieggo. 
A. Sia tua ; la ‘noma : 
Ger. n Eila , Signor’, s' appella. 
( Scorge Leonora che s* inoltra. ) 
i Vedlila: la più bella.., 0 
«Alf. Leonora! p È 
SCENA ILL 


‘Leonora e detti 
Lco. ( Sorpresa alla vista di Gernando.) 
+ (‘Oh Ciel! l'amante! ‘ 
«—__;— Rea comparirgli innante !.!) , 
Alf. Ei del sno cor la brama, ( Severo.) 
Ch'ei ama — or mi svelò. 
Zeo. ( Quel guardo m'agghiacciò ! ) 
Alf. Potria piombar' su te | i 
{ Di nascosto a Leonora e sotto voce. ) 
Poichè il tacer ti ‘alletta , i 
L'ira che ferve in me | 
Con l'alta mia vendetta. ©» Ud 
( Poî ad alta voce. } 
Gernando a te la mano rom 
Desia di sposo offrir. 
Zeo. Ah! che di tu’? 
ZA ._ Chio stesso 
L'accordo al suo desir. 
Da 4 (Cielo! ) Din 
dif. (A Leonora. ) Ta dei partir, 
A tanto amor , Leonora, il tuo risponda , 


Quando ei felice non vivrà che in te, 
Dolce la speme del suo cor seconda. 
“(Sotto voce. ) 
Ch'ei mai non debba maledir tua fè. 
Leo. (Se inganno è questo, 0 sogno, a me s’asconda 
Luce che il vero rischiarar mi dè! 
Alf. Entro un-ora il sacro rilo 
Dia compilo, = 


Ger. ( Grubilante. ) Oh mio Signor ! 
Alf. (A Leonora. ) 
E il mio cor a te fia grato. 
| ( Solto voce. ) 
Se ingannato = fui in amor. | 
( Parte, conducendo seco Gernando. } 


SCENA IV. 
Ines, e Leonora , poî D. Gaspare. 


Leo. Ines! 
Ines. Fia ver? Gernando a te consorte ? 
Leo. A me! Che parli ? La cradel fortuna 
Tanta gioja al mio cor, no, non serbava. 
Va di Gernando in traccia, 
Digli che il Duce erami amante. Ah! 8° egli 
Irato m° abbandona , È | 
Nè un lamento darò; ma se, al ciel pari, 
Generoso perdona , 
Prostrata ognor servirlo , 
‘Amarlo , benedirlo 
Fia poco ancor : per lai son presta a morte, 
Così gli parla; almen ch’ei sappia il vero , 
E per me prima il sappia, e poi decida. 
‘Ines. Sì, non temere, al zelo mio t' affida. 
( Ele. parte, ) 
Ines. lo corto... 
Gas. Arresta il passo. 
D' Alfonso otdin supremo 
Impon che tosto a me prigion ti renda. 0 
Essi ta dei segair. ( Accennando le guardie. ) 
Ines. Dio mi difenda. (Ziano. ) 


A% 
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a Gab N AL 


D. Gaspare, e Cavalieri, poi difonso., 
ve Gernando. 


Coro.» “Già nell’ augusta cella. 
Di cui la «volta splende, 
Voce soave appella - 
“Gli sposi al sacro ‘altar. 
‘Regni in quei petti “elerno 
‘L’amor-che sì gli accende., 
Spanda ‘favor superno 
D' ogni dolcezza un mar, 

“Ger. ( Ah? che da tanta. gioja 
Inebriato -è il cor ! sogno avverato! 
Impensato tO: ! ‘Poss' ie del pari 
Ir de’ più grandi al fianco, ) 

Alf. ( @ Gernando. ) A ognun fia noto 
Che il :Re t' onora. Ei sa che mi salvasti., 

‘O vincitor -de' Mauri, di -Zamora 
Conte, «e Marchese di Montreal già sel. 

( Gernando fa un'atto di sorpresa. ) 
Quest ordin t' abbi ancora, 

( Prende un ordine ira lonnna di Sopra 
un bacile., e ne orna il petto di Gernan 
do, il quale s' inchina. 

D. Gas. ( Di nascosto ad alcuni del seguito.) 

Ebben che parvi ? Ù 

Cav. Il dono è generoso 1.( 4 D. Gaspare.) i 

D. Gas. Il prezzo è questo È 
Dell’ onta e dell’ infamia. 

Altri. Dunque vero è l' Imen ? 

D. Gas. Pur troppo! In breve 
Eseguito il vedremo, e il patto indegno 
Dovrà del vecchio rattemprar lo sdeen” 

Un Cav. Ma vien Loonnre 


di 
"dia 1 RE vu la :consorte illustre ! 
(Nel vedér: comparire Leonora, Alfonso 
esce , dando segni d' affizione. ) 


SCENA VI. 


Leonora, în bianca veste: ella è pallida. 
Alcune Dame la. seguono. Detto. 


Zeo: (fo mi sorreggo appena... Oh Ciel ! gli sguardi» 
Senza rancor mi, volge. ), 
( Scorgendo' Gernando., che amorosamente. 
la contempla. 4, 
Ger: È ara è presta ,.o gentil.. 


Leo. hf Oh.ciel! ) 

Ger. Fu tremi ?- 
Leo. Ah! sì, di. gjoja. 

I). Gas. ( Oh indegna! ) 

Ger. Meco vieni, 


E d’anossposo al fianco or ti sostieni. 
( Gernando esce conducendo per mano Leo» 
nora. Le dame ed una parte de Cavalieri» 
li sequono. ) 


SERENA: VIL 
D. Gaspare ed alcuni Cavalieri» 


Gas. Oh. viltade ! obbrobrio insano ! 


Cav. . Quest'è troppo per mia fè. 
D. Gas. Di consorte offrir la mano!., 
Cav. A lei che l’onta ha in sèt 
D. Gas. Il montanaro abbietto... 
Gav. © Senza fama ed-onor... 


D. Gas, — Marchese venne eletto... 
Cav. è © Prence il vedrete ancor, 


9. 
D. Gas. D' Alcantare ?° onore a lui fu dato 
E de' tesori...” 

Cav. Du rango ed un poter È 
L'uttî ( Con tronta. ) | 
Di sua virtude è del sno eor ben nato 
Pagar fu dritto il vago avventorier. 

Si tenti almen, se il nostro spregio ei sfida, — 
Ch'al vile orgoglio mai la sorte arrida ; 
Che alcun di noi non cerchi il suo favor, 
Ch’ egli abbia sol compagno il suo rossor. 


S CE NA VII 
Gernando e detti. 


Ger. Ah! sì per me del cielo 
Si dispiega il favore. La mia gioia 
Dividete voi pur; (*) meco esultate 
(*) ( 4° Cavalieri. ) 
Di si lieto destino ;. è mia per sempre 
Questa donna adorata ; Avvi ad un core 
Ben più grato, mel dite ? 
@av. e D. Gas. ( Freddamente. ) 
Avvi l' onore, 
Ger. L' onor! Sua nobil fiamma 
A me fu sacra ognora, e dalla cuna 
lo la toglieva in dote, e tatti benù 
Ch' oggi giorno 10 posseggo + 
D’ essa son fumo al paro. pato so BU 
D. Gas. e Cavalieri. 
Un ve n’ha, ch'è per te pensier più caro, 
Ger. Che diceste ?... Dell' ingiuria 
Vo” ragion... No, m' ingannai... 
Deh! parlate : io ve ne supplico. 
Qua le destre amici... 
D. Gas. e Cav. ( Ititirando le lora mani. ) 
Ah! mai. 
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E questo nome angusto 
In avvénir, Marehese ;_ 
Più non s' udrà per noi. 


Ger. Gli atti perversi 
Fian lavati por sangue. o 
D. Gas. e Cav. di. Ebben sì versi. 
Andiamo | 
SCENA TX. 


Baldassare, e detti. 


Bal. Dove correte ? 
Di quel cieco furor gl’impeti stolti 
Sospendete un istante. 
Ger. ( Accorrende a Baldassarre.) 
}l padre mio È 
Bal. Figlio ? ( Abbracciandolo, ) 
D. G. ( Con tronsa. ) 
Lo sposo di Leonora: TTTETE 
Bal. ( Distaccandosi e respingendolo. ). iuò 
Oh dio? . 
Ta sei disonorato?î. — 
Ger. Oh ? come ? quando 
Il mio nome macchiai ? 
D. G. e Cav. . * La destra dando 
A donna infedele. 
Ger. ( Atterrito. ) 
A donna infedele ! 
Che!.. Leonora?.. L'inferno 
Arde sul capo mio! 


Bal. Tu l' ignoravi ? 
Ger. ( Furibondo. ) 
A donna infedele! | DO 
Bal. Figlio ! 
Ger. I lor sangue S 


È a me dovuto» 


( In atto di parure pax pi ud 
lierî di seguirlo.) | 
Bal. ( Guardando verso l'ingresso. ) 
Arrestati... alcon giunge... 


Ger. Ebben l' attendo. 


Bal. | Foggi. 

Ger. Ah? no : vendetta 
‘ Bramo e tosto. 

Bal. . Gernando f" figlio amato!... 


Ger. Padre, mi lascia...Ah annunzio inaspettato! 
Auttî Qual faror, in quell’ aspetto l.. 
Ei vien... 


SCENA X. 9 i 
Aifonso che da la mano ‘a ‘Leonora è det. 


Cer. ( Atdandogli incontro. 3 ati 
Boce io ti. deggio. _. 
Mia fortuna, mia vita, |‘ peli 
Di Conte (Jl ‘nome » ogni splendor novello , 
Dovizie , dignità, beni. supremi a 
€he 1’ nom desia ; ma tu ‘volesti » Oh Dio! 
Darli ‘a prezzo crudel dell’ onor mio, È 


| —___ ({ Con impeto. ) 
Alf ( Oh ciel di quell’alma °° 
1 puro candor,. |’ 
Perduta la calma » 
Si cangia in furor fo 0 
Quel duol che ‘l'’accende , 
Che freno non la, 
Immobil mi rende, 
Tremante mi fa.) 00 
er. ( Un giuro dell’alma ©’ 
Mi ha spento il candor,” 


Più rendermi in calma. 
Non puote. |’ onor. 
Il duol che m° accende 
Più freno non ha, 
E solo il comprende 
Chi abborre viltà. ) 
Leo. ( Se onor di quell’alma 
Torbava il candor, 
Perchè nella calma » 
Premiava il mio cor ? 
ngiusto «ei m' offende 
E il vero non saj | 
Per empia egli prende 
Chi colpa non ha, 
Bal. — (Un giuro a quell’ alma 
Già spense il candor, 
“A renderla in calma. 
Deh! torni l’ onor. . 
L’ oltraggio che offende 
D' un cor l’ onestà. 
Confuso lo rende, 
Tremante lo fa.) 
Di Gean i ti 
: (Oh cielf di quell’alma, 
Il puro candor | 
Perduta ha la calma, 
Si cangia in furor. 
L' oltraggio , che offende 
“. D' un cor l’ onestà 
Cortfuso lo rende, | 
Tremante lo fa. 
Alf. Orsù, Gernando, ascoltami., 
Ger. Jl tutto è a me svelato. 
Leo. Ei non sapea mio fato. 
Ley, Manto d' infamia a tessermi 4 
Ie sol sceglievi in®" 


di 
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‘Alf.  Marchese!.. (4rato.) 
Ger. “To tal non sono. 
Sprezzar qualunque dono 
Saprà la mia virtù. 
Signori, ( Aî Cav. ) è onor tornatemi, 
Bersaglio della sorte , 
To vado incontro a morte , 
E il solo nome ognor 
Avrò del genitor. 
Zeo. a D. Gas. 
Ines, rispondi, ov è 
D. G. Lungi da queste soglie. 
Leo. Or tutto è noto a me. I 
Ger. (Zogliendo dal petto l'ordine ricevuto.) 
Quest’ ordin venerato , 
Prezzo d' infamia, io rendo. 
Il brando profanato, 
Degl’ inimici al ciglio 
‘Tanto finor tremendo , 
To spezzo innanzi & te. 
| ( Ad Alfonso. ) 
Che iniquità me ’l diè. | 
Maledetta l’ ora e il giorno 
Che in me cadde un tanto scorno ! 
In compenso ai miei sudori 
lo rigetto infamia ed or. 
Sprezzo , o duce, quei favori 
Che s’ appongono all’ onor. 
Leo. Grazia, Alfonso ! In questo giorno 
Per noi cadde in tanto scorno. 
Nobil alma, (a Gernando) i tuoi furori 
Sono strali pel mio cor. 
La vendetta che ta implori , 
Ben l’avrai; ma m'odi ancor. 
(Alf. Troppo » ah ! troppo in questo giorno 
o soffersi oltraggio e scorno. 


i sai 93 
— .Trema ingrato ; i tuoi furori, 
T” affascina un folle error. 
Io l’amai — ma rispettai 
Il suo grado, il suo decor. 
D. G. 0 Cav. La 
Su noi cadde in questo giorno 
Il rimorso e insiem lo scorno. 
;:Lo spreggiammo; e d’ altri ‘onori 
Degno è assai quel nobil cor. 
Venne , 0. prode ; e. ai tuoi furori 
( Di nascosto. ) 
Renda calma il genitor. 

( Movimento generale. Gernando esce  se- 
guito da Baldassarre. Alfonso. D. Ga- 
spare sî ritirano coî cavalieri. Leonora , 
desolata va per altra via.) 


Fine DELL Arto Teszo, 


3 


* ATTO QUARTO, 


‘SCENA PRIMA. 


Peristilio d’ un sepolcro nel pavse domina © 
da ‘Baldassarre; alti cipressi lo circondano. 


Baldassarre ; Gernando , È loro famigliari. 


( Tutti si dispongono ad entrare nel  se- 


Bal. 


Coro 


Bal. 


Ger. 


polereto. ) 


( Splendon più, helle 
In ciel le stelle.. 
Ahi! lutto orrendo. 
In me piombò! © 

D'un figlio ancora 
La voce intendo ; 
Ma l’oaltim’era 
Per lei suonò. ) 

( Splendon più belle 
In ciel le stelle... 
| Angosee orrende 
Quel cor provò.. 

Ma l'ultim' ora. 

Per lei suonò. ) 
( 1! coro si ritira. 


Figlio diletto ! al padre 

Ta sol rimani. Dell’iniquo Alfonso 
Fu vittima infelice. 

La suora lua. 


Ella colà sen giace , 


Nè più sentir può l' onta 

Del ripudio crudele a cui dannolla 
| L’'empio per una donna, 

Che in manto ancor più nero 


Volea coprir. I’ altro figlio. 
Bal. E° vero. 
Gernando , in me degli anni 
E° grave il peso. A te la mia vendelta, 
La tua sl : a eredità di sangue 
Prepararti degg” 
Fia men tristo in 1 tomba il cener mio. 
| ( SÒ incamina. ) 
Ger. Mi lasci tu? 
Bal. Nel reato 
Vanne. Me aspetta un infelice. In questa 
Notte giungeva ei qui; misero, infermo, 
Il mio soccorso chiede: 
Ger, (Giovine ancora ? 


hal. Nell’età più verde ; 
Abbattato , tremante. Estremo fato 
Minaccia i giorni suoi. ( Parte. ) 
Ger. i ‘Ah! sventurato ! 
SCENA IL 


Gernando solo. 
Donna fatal per me!.. Qual negro abisso, 
Qual mai trama infernal Ja gloria mia 
Avvolse in un istante , 
È ogni speme troncò del core amante ! 
Spirto del ciel, ne’ sogni miei 
Brillasti on di, ma ti perdei ; 
Fuggi dal cor mentita speme , 
Larve d° amor fuggite insieme, 
Donua sleal, a te -d' accanto 
Del genitor scordava il pianto , 
La patria, il ciel, e in tanto amore 
D'onta mortal segnasii il ‘core. 
Spirto del ‘ciel ec. 
SCENA II 
Baldassarre , Gernando 6 Coro, 
Bal, Figlio, deh! vien, 
er. «_—’—’Pace alla -suòra {eco 


Or pregherò. 
Bal. Ap La prece dell’ offeso 
Il cielo ascolterà. i 
( Tutti entrano , Baldassarre e Gernando i 
primi, nel Sepolereto. Frattanto Leonora in 
veste virile, si pone sull’ ingresso cercan- 
: do di distinguere le sembianze d' ognuno 
che passa. ) (IS 
SCENA IV.. 
Leonora sola. 
. Gernando , ah! dove, 
Dove mai: '] troverò ?.. Questa è la terra 
Ch’ ei solitario alberga.. In queste spoglie , 
Pietoso ciel, deh! fa che insino a lui 
Mi fia dato inoltrar,. Dal rio dolore 
Infievolila io sono , - 
Presso a morir... Della mia vita il dono 
Prenditi o ciel ; ma:di Gernando al piede , 
Deh ! m' ottieni il perdono.. 
Coro interno. 
Che fino al ciel la nostra prece ascenda 
Salla tradita che ’1 dolor spegnea !.. 
IZeo. Che ascolto!.. una preghiera!.. il ciel s' invoca 
Solla tradita!., E come?.. 
(Coro înlerno. 
Compagna il tuo favor, Nume, la renda, 
Di quegli eletti che il tuo amor scegliea. 
Zeo, Ok! qual sarà quest alma, 
i Ch’ oggi ritorna al cielo? 
Ger, ( Di dentro. ) . ; 
Ed implacato duol sovra la. rea 
, Di sventure, cagion ratto discenda: 
Zeo. E’ desso, sì, è dsso | 
Ei domanda vendetta !.. Ah son perduta !.. 
Fuggiam da queste soglie.. Oimè! non posso.. 
La morte, il cor m' agghiaccia:. 
; ( Cade sopra un seggio di pietra. ) 
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SCENA V: 
Gernando dal sepolereto: Leonora: 
Ger. Oh suora mia ! 
Per poco ancor. m' attendi : il lutto atroce, 
Che sì m' invade , al fianco tuo m' appella.« 
Ma ancor tu giaci inulta. i 
Leo.( Tentando di alzarsi, cade a terra. ) 
din Oh Dio, qual pena! 
Oimè , qual gelo! © 
Ger. | . Che ascoltai!.. Chi veggio!.. 
Un infelice al suol! (S'avvicina.) Deh ti rincora.« 
Leo. ‘(E° dessol) sit 
Ger. ( Ritrocedendo con orrore. ) |’ 


Oh Dio !" 
Leo. en (‘© + Non malédir Leonora!.» 
Ger. | Ab! va, t'invola; e questa terra 


Più non profani il rio tuo ‘piè. 
- Fa ch'io tranquillo scenda solterra, 
Non condannato al par di te. 
Nelle sue sale v' ha chi t' appella, 
D'oro e d'infamia ti coprirà; 
Al fianco suo sarai più bella } 
Tuo nome illustre ‘ognor sarà. | 
Leo. In fra i ghiacci, lerupi, i sterpi, ì sassi, 
Movendo a ogn’uom ‘preghiera, io quì mi trasst., 
Ger. O tu che m'ingannasti, || si 
Che pretendi da me? | ©‘ 
ic Aa «——_—’Non t'ingannai; 
T'ingannò l’ apparenza , 
L’ innocente mio cor Ines dovea 
Svelare a te : giustizia in te sperai. 
Credimi, non si mente i 
Sull’ orlo della tomba ; a te, Gernando, 
Non giunse il messo, e fu celato il vero. 
Ah! sì, giostizia da Gernando io spero. 
Pietoso al par del Nume , 
Un’nume sîù per me. 


; È 
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Ger. 


Leo. 
Ger. 
Leo. 
Ger. 


Leo. 
Ger. 
Leo. 


Ger. 


Ah! che «li pianto un fiame 
Langi, versai da te. 

D' onta fatal segnata, 
Noll’altra speme ho in sen 
Che di. morir beata 

A fe vicina almen. 


A quell’ affanno, a quell’ accento 
q quell. ac 


Sento oh Dio! strapparmi il cor. 
A quel sospiro , io mi rammento, 


- 1 primieri. di d' amor, ) 
. AI nero, affanno ,. al mio. tormento: | 


Deh * si plachi il tno. bel cor. 

Vedi , tutti io, mi rammento 
I primieri; di d’ amor. — 

Al mio duolo ,-al mio spavento, 
Di. conforto un solo accento , 
Per tuo padre ; ah! sia concesso, — 
Per la morte a cui m' appresso... 

Vanne, ah! vanne... |. 

yi Pe'l tuo amore , 
Che beata femmi un di... 

( Giusto cielo! il mio furore 
Come, foglia inaridi ! ) 

Tua pietade al. fin mi dona, 

(0 mi spingi nell’ avel... 

Ah Leonora !.. Il.ciel perdona... 

E tu danque?.. 

| To t'amo! 

| i _Oh.ciel ! 

Vieni, ah! vieni ; io m° abbandono 
Alla gioja che. m' ipebria ; 

Del mio cor t' è reso :il Irono , 
Teco allato io vo morir. | 


«Come lampo sorge all’ alma 


Una voce ed un pensiero: |, 
Fuggi,,, ascondi al. mondo .iptero 
La lua vila.il tuo gior. 
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Leo. E fia vero tto m abbandono si i5t 
Alla gioja che m’ inebria;; > 

Del suò cor im’ è reso il ‘trono, 

Pago appieno è il mio desir. 
Ma risponder non’ sa |” alma 

A' tua voce al tuo. pensiero * 

Deh! nascondi al. monde intero 

La .mia vita, il io morir. 


Ger l'uggiamo insieme. 


Leo. Ah! taci. E' vana speme. 
( Si sente nell’ interno DOGE il Coro fu- 
«rebre. ). 
Odi tu-qael concento? È 
Ger. Andiamo... 
Leo. : ì BI cielo 
Che ti parla. | 
Ger. Fuggiamo : in dl oa 
Mio fato è sot. Deh vieni.. 
Leo. A ciel ti volgi... 


Ger. Troppo forte. è V amor. Per pussederli 
lo tutto affronterò, gli uomini, il fato. 
Leo. ( Sentendo mancarsi. ) 
Ah del Nume il favor sul nero alibital 
Ecco... ti salva... Addio... poter supremo — 
Ti risparmia un delitto... Ah! di mia sorte 
Non io mi laguo... iteiet, Gernando, il vuole... 
Dell’ onta oggi ti lavo... 
Colla... mia... morte.. 


Ger. AN! no, fagiamo. N: 

Leo. E' vano... 
Gernando ! ( V'acillando, e sostenuta da Ger- 

nando. ) 

Ger... Ah! mia Leonora!... 

Leo. Il mio tormento... 
La mia vila!.. è compiuta... 

Ger. Oh cielo ! 


Leo, | lo muojo.., 
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Consolati... Gernando.î. e son beata... 
Un giorno... ‘oltre la ‘tomba. 

Riuniti saremo... Addio l.. (Muore. ) 


Ger. | Leonora ! 
Leonora ! è la mia voce 1 


Che ti richiama : i lumi ancor idischiadi... 
Son' io, sono il tuo sposo... Ah! tulto è indarno 
AI soccorso ! al soccorso! ( Zerso 22 sepolcreto. ) 


SCENA ULTIMA. 


Baldassarre, Coro di famigliari. Gernando. 
Ger. Ah! padre, è dessa;). 
Mirà Leonora! |. Dad. 
Bal. (Abbassandosi verso il cadavere 


Ah! che vegg’io ? 
Ger. Leonora 2... 


Bal. a Ger. Silenzio , clla:è, già spenta! 
Sal pellegrin novello ( A famigliari. ) 
La vostra prece. Èi più non vive... o 
er. wo . «Anch'io 
Avrò doman la vostra prece, } ) bs 

Tutti i Bi Oh Dio f |’ 

| Cala. il sipario. i, 


» la riconosce.) 


FINE. 


